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    Introduzione




    In un’immaginaria classifica dei grandi poeti moderni che hanno cantato il vino e le sue virtù, a Charles Baudelaire spetterebbe senza dubbio uno dei primissimi posti, se non forse la palma assoluta.




    Le cinque liriche che vanno a costituire Le vin, ovvero Il poema del vino all’interno de I Fiori del male (L’anima del vino, Il vino dei cenciaiuoli, Il vino dell’assassino, Il vino del solitario, Il vino degli amanti) sono – oltre che celeberrime e imprescindibili in ogni antologia di poesia enologica – uno dei vertici conclamati dell’opus baudelairiano nel suo complesso.




    Non per niente posizionati nel cuore stesso della raccolta appena prima dell’ultima sezione, La mort, i componimenti enoici non sono che la summa, in fondo, di tutta l’intensa presenza alcoolica disseminata lungo l’itinerario poetico di Baudelaire (basta ricordare Le poison, La Chevelure, Le beau Navire, Sed non satiata…).




    Qui però la fermentazione è riuscita al massimo grado, e il risultato è, se la metafora non è troppo scontata, una serie di grandi, nobilissimi cru. Si è detto che in queste immagini di vino e umanità il poeta ha rispecchiato nel più alto modo possibile se stesso, la sua anima fragile e tempestosa, la sua sanguinosa e sublime percezione della vita.




    Universalmente ammirati e più volte tradotti, questi poemetti appaiono nella presente edizione corredati da una versione in italiano che vuole essere una (si spera felice) riscoperta. La traduzione è infatti quella di Paolo Buzzi (1874 – 1956) poeta e scrittore milanese ricordato fra gli animatori della prima fase del futurismo, accanto a Marinetti. Il suo verso sciolto traduce Baudelaire con fedeltà e grande modernità per l’epoca in cui fu realizzata, il 1917, ponendosi secondo molti fra le migliori versioni italiane in assoluto.




    Accanto al poema del vino, non poteva mancare in un’antologia baudelairiana il saggio, anch’esso celeberrimo e tradottissimo, Du Vin et du Hashish, contenuto ne I Paradisi artificiali (anche se già pubblicato precedentemente). Noto è lo scandalo che suscitò alla sua uscita, così come è nota la sua tesi di fondo, che fa prevalere nettamente l’estasi del vino a quella della droga – con buona pace di tutti gli editori che, fra anni Settanta e Ottanta, lo hanno riproposto ammiccando al lettore “alternativo”.




    Anche in questo caso la presente edizione si avvale di una traduzione d’epoca, ma felicissima. Quella di Biagio Chiara (Novara, 1880 – Napoli, 1918) poeta, traduttore e critico letterario attivo nella fervida Torino dei primi Novecento. Amico di Oscar Wilde, fu il primo a tradurlo in lingua italiana, con il suo Doriano Gray dipinto.




    Completa questo volume una piccola scelta di poesie a mo’ di appendice, tratte dalla migliore letteratura francese moderna e dedicate al vino. Si va da Rimbaud a Valéry passando per Verlaine. Una specie di assaggio, per questa collana di eno-letteratura che sta incontrando il favore dei lettori al di là delle aspettative, in vista di un più corposo volume che seguirà presto e che raccoglierà i “fiori” della poesia francese, da Ronsard a Prévert, che abbiano celebrato e cantato il vino e l’ebbrezza felice.




    ADN


  




  

    Charles Baudelaire




     




    da Lo Spleen di Parigi




    poemetto in prosa XXXIII




    Enivrez-vous




    Inebbriatevi


  




  

    Enivrez-vous




    Il faut être toujours ivre. Tout est là: c’est l’unique question. Pour ne pas sentir l’horrible fardeau du Temps qui brise vos épaules et vous penche vers la terre, il faut vous enivrer sans trêve.




    Mais de quoi? De vin, de poésie ou de vertu, à votre guise. Mais enivrez-vous.




    Et si quelquefois, sur les marches d’un palais, sur l’herbe verte d’un fossé, dans la solitude morne de votre chambre, vous vous réveillez, l’ivresse déjà diminuée ou disparue, demandez au vent, à la vague, à l’étoile, à l’oiseau, à l’horloge, à tout ce qui fuit, à tout ce qui gémit, à tout ce qui roule, à tout ce qui chante, à tout ce qui parle, demandez quelle heure il est; et le vent, la vague, l’étoile, l’oiseau, l’horloge, vous répondront: «Il est l’heure de s’enivrer; pour n’être pas les esclaves martyrisés du Temps, enivrez-vous sans cesse! De vin, de poésie ou de vertu, à votre guise».


  




  

    Inebriatevi




    Inebbriatevi di vino, di poesia, di virtù, non importa di che: ma inebbriatevi, per non sentire l’orribile peso del Tempo, che vi rompe le spalle e vi curva verso la terra.




    Inebbriatevi, e se, qualche volta, sugli scalini d’un palazzo, sull’erba verde di un fosso, nella solitudine della vostra camera, svegliandovi, non siete ebbri di vino, d’amore, di poesia o di virtù, domandate all’onda, al vento, alla stella, all’uccello, all’orologio, a tutto quel che fugge, che geme, che gira: «Che ora è?». E il vento, l’onda, la stella, l’orologio, l’uccello vi risponderanno: «È l’ora d’inebbriarvi; per non essere schiavi e martiri del Tempo, inebbriatevi sempre di vino, d’amore, di poesia, di virtù, di quel che meglio vi piace».


  




  

    Charles Baudelaire




    da I Fiori del male




    Il poema del vino




    Traduzione in versi liberi di Paolo Buzzi


  




  

    Da Les Fleurs du mal




    Le vin




    L’âme du vin




    Un soir, l’âme du vin chantait dans les bouteilles:




    «Homme, vers toi je pousse, ô cher déshérité,




    Sous ma prison de verre et mes cires vermeilles,




    Un chant plein de lumière et de fraternité!




    Je sais combien il faut, sur la colline en flamme,




    De peine, de sueur et de soleil cuisant




    Pour engendrer ma vie et pour me donner l’âme;




    Mais je ne serai point ingrat ni malfaisant.




    Car j’éprouve une joie immense quand je tombe




    Dans le gosier d’un homme usé par ses travaux,




    Et sa chaude poitrine est une douce tombe




    Où je me plais bien mieux que dans mes froids




    [caveaux.




    Entends-tu retentir les refrains des dimanches




    Et l’espoir qui gazouille en mon sein palpitant?




    Les coudes sur la table et retroussant tes manches,




    Tu me glorifieras et tu seras content;




    J’allumerai les yeux de ta femme ravie;




    A ton fils je rendrai sa force et ses couleurs,




    Et serai pour ce frêle athlète de la vie




    L’huile qui raffermit les muscles des lutteurs.




    En toi je tomberai, végétale ambroisie,




    Grain précieux jeté par l’éternel Semeur,




    Pour que de notre amour naisse la poésie




    Qui jaillira vers Dieu comme une rare fleur!»


  




  

    Da I Fiori del male




    Il poema del vino




    L’anima del vino




    Una sera, l’anima del vino cantava nelle bottiglie:




    «Uomo, verso te io spingo, o caro diseredato,




    Sotto la mia prigione di vetro e le mie cere vermiglie,




    Un canto pieno di luce e di fraternità!




    Io so quanto abbisogni, sulla collina in fiamma,




    Di pena, di sudore e di sole cocente




    Per generare la mia vita e per darmi l’anima;




    Ma io non sarò né ingrato né malefico.




    Perché provo una gioia immensa quando cado




    Nella gola d’un uomo logorato dalle sue fatiche,




    E il suo caldo petto è una dolce tomba




    Dove io mi trovo assai meglio che nelle mie fredde




    [cantine.




    Senti tu risonare i ritornelli delle domeniche,




    E la speranza che cinguetta nel mio seno palpitante?




    I gomiti sulla tavola e rivoltandoti le maniche,




    Tu mi glorificherai e sarai contento;




    Io accenderò gli occhi della tua donna estatica;




    A tuo figlio io renderò la sua forza e i suoi colori,




    E sarò per questo fragile atleta della vita




    L’olio che rinsalda i muscoli dei lottatori.




    In te io cadrò, vegetale ambrosia,




    Grano prezioso gettato dall’eterno seminatore,




    Perché dal nostro amore nasca la poesia




    Che zampillerà verso Dio come un raro fiore!»


  




  

    Le vin des chiffonniers




    Souvent, à la clarté rouge d’un réverbère




    Dont le vent bat la flamme et tourmente le verre,




    Au coeur d’un vieux faubourg, labyrinthe fangeux




    Où l’humanité grouille en ferments orageux,




    On voit un chiffonnier qui vient, hochant la tête




    Butant, et se cognant aux murs comme un poète,




    Et sans prendre souci des mouchards, ses sujets,




    Épanche tout son coeur en glorieux projets.




    Il prête des serments, dicte des lois sublimes,




    Terrasse les méchants, relève les victimes,




    Et sous le firmament comme un dais suspendu




    S’enivre des splendeurs de sa propre vertu.




    Oui, ces gens harcelés de chagrins de ménage,




    Moulus par le travail et tourmentés par l’âge,




    Éreintés et pliant sous un tas de débris,




    Vomissement confus de l’énorme Paris,




    Reviennent, parfumés d’une odeur de futailles,




    Suivis de compagnons, blanchis dans les batailles




    Dont la moustache pend comme les vieux drapeaux.




    Les bannières, les fleurs et les arcs triomphaux




    Se dressent devant eux, solennelle magie!




    Et dans l’étourdissante et lumineuse orgie




    Des clairons, du soleil, des cris et du tambour,




    Ils apportent la gloire au peuple ivre d’amour!




    C’est ainsi qu’à travers l’Humanité frivole




    Le vin roule de l’or, éblouissant Pactole;




    Par le gosier de l’homme il chante ses exploits




    Et règne par ses dons ainsi que les vrais rois.




    Pour noyer la rancoeur et bercer l’indolence




    De tous ces vieux maudits qui meurent en silence,




    Dieu, touché de remords, avait fait le sommeil;




    L’Homme ajouta le Vin, fils sacré du Soleil!


  




  

    Il vino dei cenciauoli




    Spesso, al chiarore rosse di un lampione




    Di cui il vento batte la fiamma e tormenta il vetro,




    Al cuore di un vecchio sobborgo, labirinto fangoso




    Dove l’umanità brulica in fermenti d’uragano,




    Si vede un cenciaiuolo che viene, scotendo la testa.




    Barcollando e urtando i muri come un poeta,




    E, senza curarsi dei poliziotti, suoi sudditi,




    Spande tutto il suo cuore in gloriosi progetti.




    Egli fa dei giuramenti, detta delle leggi sublimi,




    Atterra i malvagi, rialza le vittime,




    E sotto il firmamento sospeso come un baldacchino




    S’inebria degli splendori della propria virtù.




    Sì, questa gente tribolata dai dispiaceri della famiglia,




    Macinata dal lavoro e tormentata dall’età,




    Slombata e curva sotto un mucchio di detriti,




    Vomito confuso dell’enorme Parigi,




    Ritorna, profumata da un odore di botti,




    Seguita da compagni, incanutiti nelle battaglie,




    I cui mustacchi pendono come dei vecchi vessilli.




    Le bandiere, i fiori e gli archi trionfali




    Si drizzano davanti ad essi, solenne magia!




    E nell’orgia assordante e luminosa




    Delle trombe, del sole, dei gridi e del tamburo,




    Essi portano la gloria al popolo ebbro d’amore!




    È così che attraverso l’Umanità frivola




    Scorre il vino dell’oro abbagliante Pactolo.




    Coll’ugola dell’uomo esso canta le sue geste




    E regna a mezzo dei suoi doni simile ai veri re.




    Far annegare il rancore e cullare l’indolenza




    di tutti questi maledetti che muoiono in silenzio,




    Dio, toccato dai rimorsi, aveva fatto il sonno:




    L’uomo aggiunge il Vino, figlio sacro del Sole!


  




  

    Le vin de l’assassin




    Ma femme est morte, je suis libre!




    Je puis donc boire tout mon soûl.




    Lorsque je rentrais sans un sou,




    Ses cris me déchiraient la fibre.




    Autant qu’un roi je suis heureux;




    L’air est pur, le ciel admirable…




    Nous avions un été semblable




    Lorsque j’en devins amoureux!




    L’horrible soif qui me déchire




    Aurait besoin pour s’assouvir




    D’autant de vin qu’en peut tenir




    Son tombeau; – ce n’est pas peu dire:




    Je l’ai jetée au fond d’un puits,




    Et j’ai même poussé sur elle




    Tous les pavés de la margelle.




    Je l’oublierai si je le puis!




    Au nom des serments de tendresse,




    Dont rien ne peut nous délier,




    Et pour nous réconcilier




    Comme au beau temps de notre ivresse,




    J’implorai d’elle un rendez-vous,




    Le soir, sur une route obscure.




    Elle y vint! – folle créature !




    Nous sommes tous plus ou moins fous!




    Elle était encore jolie,




    Quoique bien fatiguée! et moi,




    Je l’aimais trop! voilà pourquoi




    Je lui dis: Sors de cette vie!




    Nul ne peut me comprendre. Un seul




    Parmi ces ivrognes stupides




    Songea-t-il dans ses nuits morbides




    A faire du vin un linceul?




    Cette crapule invulnérable




    Comme les machines de fer




    Jamais, ni l’été ni l’hiver,




    N’a connu l’amour véritable,




    Avec ses noirs enchantements




    Son cortège infernal d’alarmes,




    Ses fioles de poison, ses larmes,




    Ses bruits de chaîne et d’ossements!
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